
Itinerario dettagliato - A nord (3a parte)

AUGUSTA


Imboccato corso Sicilia e superata in cavalcavia la strada ferrata, si

raggiunge il centro storico - che, come a Siracusa, è su

un'isola - mediante il nuovo viadotto che consente di ammirare, a

sinistra, il golfo Xifonio con il promontorio del monte Tauro e a

destra la mole del castello e dei bastioni sul mare. Entrati in

città costeggiando i giardini O. M. Corbino,

si segue via Colombo fino alla bretella verso alcune aree di

parcheggio, una delle quali è attigua al Castello

Svevo.

Sorto nel 1232 e composto in origine dal solo quadrilatero rafforzato

dalle torri d'angolo e mediane, nella prima metà del '600

venne

rafforzato dagli spagnoli mediante una prima cinta bastionata, cui se

ne aggiunse nel 1681 una seconda che ha dato al complesso l'attuale

estensione in pianta. Il terremoto del 1693 causò lo scoppio

delle polveri e la conseguente rovina dell'ala orientale del

quadrilatero, la cui ricostruzione mutò la struttura sveva

d'origine; di essa sopravvivono solo il portico e l'ala di ponente con

la torre di nord-ovest.


I rimaneggiamenti e gli stravolgimenti più radicali dovevano

però rivelarsi quelli connessi alla trasformazione in

penitenziario del complesso (1893-1978), con la sopraelevazione del

quadrilatero e l'aggiunta di altri volumi che hanno conferito alla

costruzione l'odierno aspetto. Il bastione di sud-ovest, intitolato a

S. Giacomo (1645) ospita il Museo della Piazzaforte,

originale

raccolta di cimeli, cartografia, armi, reperti, divise ed altro

materiale connesso alla storia militare della città.


Lasciato il castello, si raggiunge il vicino belvedere dai cui giardini

si possono osservare, oltre al sottostante arsenale militare, altre

costruzioni legate al passato recente e remoto della piazzaforte: l'hangar

per dirigibili

(1917) in cemento armato, struttura ormai quasi unica nel suo genere,

che domina dalla collina alberata gli apprestamenti dell'idroscalo

soppresso nel 1958; i Forti Garcia e Vittoria

(1567) eretti nel

Porto Megarese dal Vicerè di Toledo, riutilizzati prima come

lazzaretto (1743), poi come prigione fino al 1849, ancora come

lazzaretto fino al 1869 ed infine adibiti a polveriera nella seconda

guerra mondiale. Retrocessi al Demanio marittimo negli anni '60, la

posizione isolata ed il decadimento generale ne rendono impraticabile

la visita; così come difficoltosa - trovandosi in zona

militare

- è quella alla Torre Avalos (1570)

costruita

dall'omonimo vicerè su un bassofondo presso la propaggine

sud

dell'isola, a difesa dell'ingresso nel porto.


L'impianto viario pianeggiante a maglia rettangolare, agevola una

visita a piedi del centro storico che voglia essere rapida e

comprendere gli edifici di maggior pregio; soprattutto le chiese,

ricostruite nel '700 dopo il terremoto del 1693 e nuovamente colpite,

in varia misura, dal recente sisma del 1990.
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S'imbocchi quindi la centrale via Principe Umberto che all'incrocio con

via Garibaldi, consente d'ammirare l'elegante barocco della chiesa

delle Anime Sante,

il cui progetto (ad eccezione del campanile, che è d'epoca

successiva) viene attribuito all'architetto Filippo Juvara. Sempre in

via Garibaldi, a destra, si notano le due chiese della S.S.

Annunziata e di S. Giuseppe

(1735) quest'ultima molto ricca all'interno. In fondo a sinistra della

stessa via, vi è la piazza del Carmine con la chiesa che le

dà il nome, poco più giù, su via

Epicarmo,

s'affaccia il Palazzo Zuppello dai pregevoli balconi a mensola.

Scendendo per il corso, si è in piazza Duomo, avendo a

destra il

Palazzo Municipale (1699) di disegno barocco e sulla

cui

facciata campeggia la grande meridiana a ricordo dell'eclissi totale di

sole del 1870, qui studiata da una commissione internazionale di

astronomi. Di fronte, la Matrice, intitolata a

Maria S.S.

Assunta, iniziata nel 1644, gravemente danneggiata dal successivo

terremoto e subito dopo ristrutturata ed ampliata, con il transetto e

le due cappelle absidali al posto dell'originaria facciata rivolta a

ponente. La sua singolare somiglianza nelle partiture e negli elementi

stilistici con il santuario melillese, e la contemporaneità

d'entrambe le costruzioni, autorizzano l'ipotesi d'una comune matrice

progettuale siracusana.


Subito dopo la piazza s'incontra via Roma, sulla quale si affacciano,

il fronte maggiore di Palazzo Omodei e

più avanti, sempre sulla destra andando verso levante, il Palazzo

Ferreri

(1724), l'unico esempio di barocco spagnolo in città. In

fondo

alla via s'apre piazza delle Grazie, così detta dalla chiesa

con

annesso convento (ora sede della pretura) che vi s'affaccia; da cui si

gode un ampio panorama sul Golfo Xifonio. Dirigendosi a sud per via

Marina Levante, si incontra via Xifonia, con la chiesa di S.

Francesco di Paola

(1719) - la sola in città a tre navate, insieme alla Matrice

- e

l'annesso ex convento. A destra si svolta per via Alabo; dal suo

incrocio con via Epicarmo è visibile, a sinistra, il fronte

della Ricetta di Malta (1697-1736); all'incrocio

con via Megara s'imbocca quest'ultima risalendola fino a via Limpetra,

ov'è la chiesa di S. Sebastiano,

caratterizzata da un soffitto ligneo dipinto. Da via Limpetra andando

verso ponente si giunge in piazza della Posta, da dove si gode un

panorama sul porto e la Banchina Torpediniere (1935). Si segua infine,

per tornare ai giardini, la via XIV Ottobre, passando per il mercato

coperto ed incontrando, a sinistra, l'ex Convento di S.

Domenico, di origini antiche (XIII sec.) con chiostro di puro

disegno rinascimentale, e la chiesa del Patrono,

arretrata sull'omonima piazza, anch'essa antica ma rimaneggiata dopo il

terremoto del 1848, con nuova facciata rivolta a levante.


Queste chiese, e le molte altre ormai scomparse, furono luogo di

numerose espressioni di vita religiosa, le più radicate

delle

quali sopravvivono ancora, soprattutto nel periodo primaverile. La

festa di S. Giuseppe (19 marzo) è caratterizzata dall'asta

pomeridiana delle offerte dei fedeli, tra le quali spiccano due

prodotti locali: il cudduruni (pizza a taglio a

base di pomodoro, cipolla, acciughe e formaggio) ed il bastone
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di S. Giuseppe, fatto di mandorle caramellate. In molte

famiglie si mangia ancora per l'occasione la minestra di S.

Giuseppe,

un piatto a base di legumi e vari tipi di pasta. Il Santo viene portato

in processione più tardi: la terza domenica dopo Pasqua (S.

Giuseppe d'aspiga).


La Settimana Santa, dalla Domenica delle Palme al mercoledì,

vede uscire in processione le varette con la

Madonna dell'Idria, S. Giuseppuzza,

l'Annunziata e l'Ultima Cena. Nella sera del giovedì si

canta,

nella chiesa di S. Giuseppe, uno Stabat Mater d'antica origine locale e

più tardi, in quella di S. Francesco, si recita un antico

rosario in dialetto. Poi, nella notte del Venerdì, una

tromba

accompagnata da un tamburo chiama a raccolta la gente per assistere,

all'alba, all'uscita del Cristo Morto dalla chiesa di S. Giuseppe. Alla

sera, dopo una deposizione figurata, l'altro Cristo Morto - quello

della Grazia - va in processione seguito dall'Addolorata, uscita dalla

chiesa di S. Francesco.


La festa del patrono S. Domenico ha luogo il 23 e 24 maggio per

ricordare, secondo una tradizione consolidata, la cacciata dei turchi

ad opera del santo negli stessi giorni del 1594.


Da qualche anno ha luogo, in giugno, la processione della Stella Maris

che si svolge nelle acque del porto e vede una larga partecipazione

popolare.


Prima di lasciare la città, è consigliabile

tornare verso

il castello, servendosi della pedonale che offre suggestivi scorci

panoramici; dall'Opera a corno ubicata a nord-ovest, si può

inoltre ammirare la Porta Spagnola (1682) che, fino

a poco tempo fa, costituiva l'unico ingresso al centro storico.





L'uscita da Augusta avviene dalla discesa di via Lavaggi, passando

sotto la porta spagnola e percorrendo i due ponti contigui che uniscono

l'isola alla terraferma. Si seguono le indicazioni per l'ospedale

percorrendo il lungomare Rossini e costeggiando la salina Granatello.

Dopo l'ospedale, ci si dirige per Sant'Elena (2 km) e al monte Tauro,

un piccolo e panoramico rilievo calcareo. Prima di ridiscendere in

pianura, dalla pendice del Tauro si puà godere

l'ampia vista di Augusta, del porto e dei dintorni, con i Monti Climiti

sullo sfondo. Raggiunto il bivio Fontana, s'imbocca subito a destra la

S.P. 1 che,

dopo 6 km e l'attraversamento d'un passaggio a livello, conduce alla

penisoletta sulla quale sorge Brucoli.





BRUCOLI


Il sito conobbe una frequentazione antichissima, ma di un insediamento

stabile nel posto attuale si ha notizia solo a partire dal 1300, con

l'indicazione de la Bruca come caricatore per il

commercio dei

prodotti agricoli dell'interno. Fu proprio per proteggere il borgo

dalle scorrerie di turchi e pirati che, intorno al 1465, la regina

Giovanna d'Aragona ordinò la costruzione d'una torre

merlata,

stabilendo una giurisdizione sul terreno circostante per un raggio di
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un miglio. Seguì un periodo di regime feudale

finchè nel

1657 Brucoli venne venduta dalla Regia Corte all'Università

di

Augusta. Da allora Brucoli seguì le sorti di questa

città

e vide i propri abitanti dediti essenzialmente alla pesca e alla

salagione delle sarde. Il borgo, rimasto a lungo immutato, ha subito

negli anni recenti l'impatto d'un turismo, spesso incontrollato, che ne

ha modificato l'originaria fisionomia.


Si entra in paese da via Libertà e, superati lo slargo detto

Spasale e la piazzetta con la piccola chiesa

del patrono S. Nicola

(1882), si raggiunge la piazza attigua al Castello, divenuto tale dopo

che nel '500 la torre merlata venne circondata da una cinta con quattro

torrioni ai quali furono aggiunti, a metà '600, una

torre

mediana poligonale ed una seconda cinta più bassa. Il

terremoto

del 1693 decapitò la torre, che non venne mai più

sopraelevata. Nel XVII sec., malgrado la riduzione nel traffico del

grano, il fortilizio era ancora attivo e dipendeva dal comando della

piazzaforte di Augusta. Ancora oggi il castello sembra montare la

guardia all'imbocco del porto-canale: un piccolo

fiordo che

s'addentra con andamento sinuoso per oltre mezzo chilometro

nell'entroterra, restringendosi in letto del torrente

Porcària.


Seguendo via Canale e svoltando a sinistra, si torna all'ingresso del

paese. Prima di risalire in collina, conviene fare una rapida puntata

fino a Punta Tonnara, percorrendo il lungomare sulla baia ove il 15

agosto, festa di S. Nicola, si svolgono alcune manifestazioni

tradizionali legate al mare.


A ponente di Brucoli, si consiglia un'escursione fino alla terrazza

calcarea che s'innalza dal mare a 100 metri di quota: s'imbocca a 3/4

della salita la stradella a destra con l'indicazione Valtur,

si

attraversa il ponticello Porcària e si segue l'asfalto fino

al

villaggio turistico. Si prende poi la pista a sinistra, per raggiungere

dopo circa 1 km l'eremo della Madonna dell'Adonai,

già

noto nel tardo '600 ed eretto accanto alla chiesetta, sorta a sua volta

sulla traccia dell'omonimo santuario protocristiano. La conca

verdeggiante in vista del mare, che lo ospita, contrastando con

l'aridità del circostante pianoro ed il silenzio che vi

regna,

compensano il disagio di un tragitto, talora scomodo, che bisogna

percorrere per raggiungere il luogo.


Lasciata Brucoli senza aver persa l'occasione di gustarvi qualche

ottimo piatto a base di pesce, ci si immette sulla S.P. 57 che, dopo un

percorso di 6,8 km, su terreno ondulato con vista del Cozzo dei turchi

e del vallone Maccaudo, s'innesta nella S.S. 114. Dopo altri 4,7 km,

s'imbocca la curva a gomito che conduce ad Agnone Bagni

e dopo

50 metri si prenda la stradella a sinistra che scorre tra gli agrumeti;

dopo meno di 500 metri essa termina dinanzi ad alcuni caseggiati, sul

retro di uno dei quali ed in un agrumeto chiuso da un cancello sorge la

Basilica del Murgo

(m. 83x28 circa), voluta da Federico II intorno al 1220 ma poi rimasta

incompiuta per ignoti motivi quando ancora i poderosi muri perimetrali
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(larghi 2,7 metri) non avevano superato i 3 metri d'altezza. La

fabbrica, che presenta spiccate analogie architettoniche con il coevo

Castello Maniace di Siracusa, fu in parte inglobata nella casa baronale

settecentesca costruita in sito; sempre in questo periodo (1707)

l'abside mediana fu trasformata in una modesta chiesetta campestre,

della quale sopravvive il portale.





Ripercorsa a ritroso la stradella poderale, imboccata (poco prima di un

sottopassaggio) la S.P. 47 si procede per 8,2 km, ossia fino al bivio

che reca, a sinistra, l'indicazione per andare a Carlentini.



Itinerario dettagliato


Prima parte (Thapsos, Priolo Gargallo) - Seconda parte (Melilli, Megara Hyblaea)
Terza parte (Augusta, Brucoli) - Quarta parte (Carlentini, Lentini)
Quinta parte (Francofonte, Villasmundo)


Fonte:
A nord di Siracusa: Giardini e siti archeologici
Azienda Autonoma Provinciale per l'Incremento Turistico
Siracusa
Edizione Ottobre 2004
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